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Pentecoste
Lectio divina

Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri,
vieni; datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto,

ospite dolce dell'anima,
dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.
O luce beatissima,
invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli.
Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo,
nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,



raddrizza ciò ch'è sviato.
Dona ai tuoi fedeli

che solo in te confidano
i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,
dona morte santa,

dona gioia eterna. Amen.

 Due  verbi  indicano  l’azione  nuova  che  attraverso  Cristo  si
manifesta  nel  mondo:  alitare  ed  espirare.  Sono  i  verbi  della
creazione (cf Gn 2,7; Sap 15,11). Gesù alita sugli apostoli riuniti
(Vangelo)  lo  Spirito  della  vita  eterna.  È  dono  personale  di
Cristo:  «Ricevete  lo  Spirito  Santo».  Gli  eventi  di  salvezza
raggiungono  l’apice:  Gesù  è  mandato  dal  Padre  e  dona  lo
Spirito.  Esso  è  dato  da  Gesù,  cioè  «procede»  da  lui.  Ciò  è
possibile perché è stato costituito Signore con la risurrezione-
ascensione.  Ora  Gesù  può  donare  il  suo  stesso  Spirito
accogliendo tutti  gli  uomini nella sua stessa filiazione eterna,
«figli nel Figlio». Lo Spirito Santo, infatti, è «l’Amore-Persona»
che intercorre fra il Padre e il Figlio. Ma lo Spirito nel giorno di
Pentecoste investe, raggiunge tutti i popoli (cf 1ª lettura) quasi
a unificarli dopo la confusione delle lingue a Babele (Gn 11,1-9;
Dt 32,1).

 La Pentecoste, «la feste delle feste», segna il via alla corsa del
Vangelo per tutte le strade del mondo. È la festa della missione
della Chiesa, del suo essere grande e generosa per dire a tutti i
popoli e a tutte le genti l’Amore del Dio Trinità, tre volte santo.

 «È sempre Pentecoste!»  quando qualcuno si  apre all’ascolto
della Parola, cioè all’incontro con Dio. Quando qualcuno apre il
cuore all’amore: fraterno, puro e di pura benevolenza. Se Dio è
amore  lo  Spirito  Santo  ne  è  la  personificazione.  Dio
donandocelo vuole che sulla terra permanga l’amore che bruciò
nel cuore di Gesù.



La Pentecoste corona le feste pasquali e, insieme alla Pasqua,
è il vertice dell’anno liturgico. È la festa dello Spirito Santo ed è
la festa della Chiesa, il suo «dies natalis». La presenza e l’azione
fantasiosa  dello  Spirito  Santo  nella  Chiesa  e  nella  vita
dell’uomo.

La discesa dello Spirito Santo ha cambiato radicalmente la vita degli apostoli
e riempie di stupore gli speƩatori di tale prodigio, appartenenƟ a tuƩe le
nazioni.  In  questa  pagina  viene  descriƩa  la  prima  e  la  più  solenne
manifestazione dello Spirito nei credenƟ. Essa ha tuƫ i segni classici della
teofania divina dell’AnƟco Testamento.

Dagli Atti degli Apostoli   (At 2, 1 – 11)

Mentre  stava  compiendosi  il  giorno  della  Pentecoste,  si

trovavano  tutti  insieme  nello  stesso  luogo.  Venne

all'improvviso  dal  cielo  un  fragore,  quasi  un  vento  che  si

abbatte  impetuoso,  e  riempì  tutta  la  casa  dove  stavano.

Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si

posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito

Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in

cui  lo  Spirito  dava  loro  il  potere  di  esprimersi. 

Abitavano allora a  Gerusalemme Giudei  osservanti,  di  ogni

nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e

rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria

lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano:

«Tutti  costoro che parlano non sono forse Galilei?  E come

mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa?

Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotàmia, della

Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frìgia



e della  Panfìlia,  dell'Egitto  e delle  parti  della  Libia  vicino a

Cirène,  Romani  qui  residenti,  Giudei  e  prosèliti,  Cretesi  e

Arabi,  e  li  udiamo parlare  nelle  nostre  lingue  delle  grandi

opere di Dio».

Il  Salmo celebra festosamente la grandezza delle opere del Signore, il  cui
Spirito le regge e le crea in un divenire perenne. Come la creazione è stata
vivificata dallo Spirito di Dio, così una sua più abbondante effusione ha dato
origine alla Chiesa.
.

Dal Sal 103 (104)
Benedici il Signore, anima mia!

Sei tanto grande, Signore, mio Dio!

Quante sono le tue opere, Signore!

Le hai fatte tutte con saggezza;

la terra è piena delle tue creature.

Togli loro il respiro: muoiono,

e ritornano nella loro polvere.

Mandi il tuo spirito, sono creati,

e rinnovi la faccia della terra.

Sia per sempre la gloria del Signore;

gioisca il Signore delle sue opere.

A lui sia gradito il mio canto,

io gioirò nel Signore.  

Lo Spirito vuole e crea unità pur nelle diversità. BaƩezzaƟ in un solo Spirito, 
formiamo un solo corpo e viviamo la libertà dei figli di Dio. È compito 
affidato a noi riscoprire la funzione basilare e determinante dello Spirito 
nella nostra vita.



Dalla prima lettera di san Paolo apostolo  ai Corinti
(1 Cor 12,3b-7.12-13

Fratelli,  nessuno può dire:  «Gesù è Signore!»,  se non sotto

l’azione dello Spirito Santo.

Vi  sono  diversi  carismi,  ma  uno  solo  è  lo  Spirito;  vi  sono

diversi  ministeri,  ma uno solo è il  Signore;  vi  sono diverse

attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno

è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene

comune. 

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte

le  membra  del  corpo,  pur  essendo  molte,  sono  un corpo

solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati

mediante un solo Spirito in un solo corpo,  Giudei  o Greci,

schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

 

In Gesù appare ai discepoli,  rinchiusi nel Cenacolo per paura dei Giudei e
dona loro la pace. Il Risorto, richiamando il gesto creatore, alita lo Spirito
sugli  apostoli.  Tale  dono è come una nuova creazione,  in  un giorno  che
appare come il «primo» dei giorni del mondo nuovo. Lo Spirito è dono di
novità, di riconciliazione e di pace.

Dal Vangelo secondo Giovanni (GV 20, 19 - 23)

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano

chiuse le porte del luogo dove si trovavano i  discepoli  per

timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro:

«Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i

discepoli gioirono al vedere il Signore.



Gesù disse  loro  di  nuovo:  «Pace  a  voi!  Come il  Padre  ha

mandato me,  anche io mando voi».  Detto questo,  soffiò e

disse  loro:  «Ricevete  lo  Spirito  Santo.  A  coloro  a  cui

perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non

perdonerete, non saranno perdonati».

RIFLETTERE
La Pentecoste fa da spartiacque tra il  tempo di Gesù e il  tempo
della Chiesa. Oggi si compie la promessa del dono dello Spirito che
segna il punto di  partenza per il  cammino di testimonianza e di
annuncio  che  porterà  i  discepoli  alle  estremità  della  terra.  La
Pentecoste segna la nascita della Chiesa.
Il  contesto lucano della  discesa dello  Spirito è  la  festa  giudaica
della Pentecoste.  Il  dono dello Spirito che investe gli  apostoli  li
apre all’annuncio missionario. Dio, che sempre guida la storia ed
apre  i  cuori,  chiede alla  Chiesa  e  al  cristiano un  atteggiamento
umile e docile.
Per  Giovanni  il  dono dello  Spirito  viene  dato agli  undici  la  sera
stessa  di  Pasqua.  È  il  Cristo  risorto che visita  i  discepoli  ancora
increduli  e  smarriti  e  «soffia»  su  di  loro  lo  Spirito.  Da  quel
momento  ricevono  la  forza  dall’alto  e  passano  dalla  paura  alla
pace, dalla pace alla gioia, dal soffio dello Spirito alla missione. Egli
dona loro la consapevolezza della responsabilità nei confronti del
mondo.
L’evangelista descrive l’effusione dello Spirito come un alitare di
Gesù.  Analoga  espressione  si  trova  nella  Genesi  a  riguardo
all’attività creatrice di  Dio (cf Gn 2,7). Per Giovanni il  dono dello
Spirito  è una nuova creazione. Altro testo importante è quello di
Ezechiele dove il soffio dello Spirito ridona vita alle ossa inaridite
(cf Ez 37,9ss). Quando Gesù entra nel Cenacolo il giorno di Pasqua
trova  i  discepoli  come  inariditi  dagli  avvenimenti  toccati  al
Maestro, sono uomini senza più speranza. Lo Spirito trasforma la



fine in inizio, il tramonto in alba nuova. Attese e speranze nuove
entrano nel cuore dei discepoli. 
Il dono dello Spirito abilita i discepoli alla missione. Quella stessa
che il Padre ha affidato a Gesù. Egli vuole che tutti gli uomini siano
salvi.  Per  questo ha  mandato  il  Figlio  e  ora  manda  gli  apostoli
perché  ogni  uomo  conosca  il  suo  disegno  di  salvezza.  Essa  si
concretizza  nella  remissione dei  peccati  e  nella  comunione con
Dio.  Lo  Spirito  avrà  il  compito  di  manifestare  per  sempre  la
misericordia di Dio e il perdono i peccati. Nella Chiesa, alla quale è
stato consegnato il tesoro inestimabile della redenzione, l’uomo
fa  esperienza  dell’oggi  della  salvezza.  Missione  primaria  della
Chiesa sarà l’annuncio di Cristo e il perdono dei peccati.
Chi è lo Spirito, anima e guida della Chiesa? Lo Spirito non è solo
un dono che Gesù fa all’uomo, ma è  il  Dono per eccellenza, Dio
stesso. Se in noi non fosse depositato lo Spirito, non saremmo qui
a parlare di lui. Lo Spirito è l’amore di Dio che irrompe nell’uomo e
si comunica a lui. Quando l’uomo lo accoglie, ha la pace e sente in
sé l’unità. Lo Spirito è sorgente di pace e di unità perché rimette i
peccati: toglie la divisione tra noi e Dio, che fa da matrice ad ogni
altra spaccatura dell’essere umano. Lo Spirito risana la nostra vita
interiore rendendoci sempre più sua dimora.
Egli è l’anima della missione della Chiesa. Il  Signore agli  apostoli
indica  gli  orizzonti  di  quest’annuncio.  È lo spazio del  mondo: la
missione  deve  raggiungere  ogni  ambiente.  Le  «lingue»  che  i
presenti intendono – non solo la lingua di un popolo, ma le diverse
culture ed ideologie – sono molte. Lo Spirito ci dona la capacità di
metterci  in  ascolto  della  diversità  e  della  pluralità  della  parola
dell’uomo e di comunicare con esso, affinché possa intendere le
grandi cose che Dio ha compiuto, soprattutto il mistero di Cristo
nato,  morto e risorto.  Pregare per  l’unità della Chiesa s’impone
oggi come necessità. Senza la testimonianza di comunione nelle
diversità,  l’evangelizzazione  resta  un  impegno  relativo  e  poco
convincente.



A  noi  oggi  viene  proposto  un  impegno  da  assumere  con
consapevolezza e generosità: non spegniamo in noi lo Spirito che
ci è donato! 

ADORARE  
Non basta intelligenza e potere,
non basta successo e amore,
brevi volute di fumo:
non riesci a vivere
e incontri la morte assassina
a ogni svolta, a ogni porta
delle tue strade.

Fai morire di fame,
cancelli popoli interi,
distruggi civiltà e culture.
Non rispondi e deludi
le attese più brucianti
e scavi profondi abissi del nulla
nella tua storia umana.

Giovane che mendichi
amore e successo,
elemosine al tuo andare randagio
al tuo fuggire dal mondo già fatto,
giovane che credi essere giudice e padrone
e hai paura di Dio,
giovane che mercanteggi
un domani comodo e ricco
e un oggi di brevi orizzonti,
non barare con Dio né con te.

Dio è vicino, è dentro di te:
lascia che lo Spirito



te lo faccia vedere.
Scendi nel tuo più profondo,
nell'avventura coraggiosa:
nel buio completo
sorgerà la luce più viva.

Nello Spirito riconosci
che Gesù è Dio, è il tuo Signore,
è la strada, la verità, la vita,

Lo Spirito è su di te,
e ti manda
a salvare te stesso
e con te tutto il mondo.

 (Giorgio Basadonna)

Dio  nostro  Padre,  manda  su  di  noi  il  tuo  Spirito  santo,  perché
spenga  il  rumore  delle  nostre  parole,  faccia  regnare  il  silenzio
dell’ascolto e accompagni la tua parola dai nostri orecchi fino al
nostro cuore: così incontreremo Gesù Cristo e conosceremo il suo
amore. Egli vive e regna ora e nei secoli dei secoli. Amen


